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Chiara Anna Delmiglio

Torna alla luce la Collezione Storica 

La cittadina brianzola 
si conferma polo 

museale d’eccellenza 
grazie all’esposizione 

di opere storiche 
e documenti inediti

Dopo quasi cinquant’anni 
la Collezione Storica del 
Museo di Arte Contem-
poranea di Lissone verrà 

esposta nella sua totalità, favorendo 
così il rilancio del polo museale lis-
sonese, che negli ultimi anni è diven-
tato punto di riferimento per esposi-
zioni innovative ed aggiornate sulle 
più recenti novità in campo artistico e 
museologico. Le opere esposte fanno 
parte del nucleo di acquisizioni co-
munali venutosi a formare a seguito 
del Premio Lissone, concorso artisti-
co nato all’indomani della seconda 
guerra mondiale, che ha ricoperto un 
ruolo di primo piano nel panorama 
italiano, tanto da accostarsi per qua-
lità e prestigio alla Biennale di Ve-
nezia. Nato dal 
volere della Fa-
miglia Artistica 
Lissonese e pro-
lungatosi fino al 
1967, si prefig-
geva lo scopo di 
aprire un dibatti-
to culturale sullo 
stato dell’arte 
c o i n v o l g e n d o 
i m p r e n d i t o r i 
del luogo e per-
sonalità di importanza nazionale. Il 
concorso, che ruotava attorno ad una 
giuria composta da critici d’eccezio-
ne come Meloni, Le Noci, Argan e 
Da Grada, vide la partecipazione per 
i primi anni solo di artisti italiani – 
Brizzi, Viviani, Tomiolo, Morlotti e 
Reggiani, per citarne alcuni – ma già 
nel 1952 spalancò le porte ad un pub-
blico internazionale e ad artisti stra-

nieri già affermati, come l’olandese 
Appel e lo spagnolo Tàpies. Le opere 
vincitrici furono acquisite dal Comu-
ne e si venne così a formare il primo 
nucleo di quella che sarà poi la Rac-
colta storica custodita fino ad oggi 
presso il MAC di Lissone. La mostra 
“Il Premio Lissone. 1946-1967”, che 
si protrarrà per quasi tutta la durata 
di Expo 2015, sarà divisa in sezio-
ni tematiche riconducibili a correnti 
artistiche ben definite: la Figurazio-
ne postcubista, l’Astrazione lirica e 
geometrica, l’Informale, la Pop in-
ternazionale. Lo scopo dell’esposi-
zione - curata dal Direttore Artistico 
del museo Alberto Zanchetta il quale 
per l’occasione ha curato un volume 
di 300 pagine riguardante la storia del 

concorso - è quello 
di permettere al vi-
sitatore di seguire 
l’excursus storico, 
critico ed artistico 
del Premio Lissone, 
valorizzandone le 
opere più importanti 
e tentando di “rian-
nodare il presente 
con i trascorsi tem-
porali della cittadi-
na briantea”, senza 

cadere nella mera replica di proposte 
precedenti. Tra le novità più impor-
tanti che differenziano questa mo-
stra da quelle passate è la presenza 

del PREMIO LISSONE 

imac lissone - Viale Padania 6, Lissone (mb)
23 maggio 2015 - 1 novembre 2015 
Orari: mer e ven 10 - 13 / gio 16 - 23 / sab e dom 10 - 12 / 15 - 19
Info e prenotazioni: 039.2145174 | www.museolissone.it 

di documenti inediti – da una lettera 
autografa di Richard Hamilton ad un 
bozzetto di Boyle per l’allestimento 
di London Study – unitamente a tele 
concesse dalla FAL – “Forme mari-
ne” di Tomiolo e “Composizione” di 
Brizzi per citarne alcune. Le 42 opere 
che animeranno i piani superiori del 
MAC permetteranno ai visitatori di 
riconsiderare ed apprezzare a distan-
za di tanto tempo il valore culturale 
del Premio Lissone che – come sotto-
linea Zanchetta – “è stato uno dei più 
prestigiosi appuntamenti culturali del 
secolo scorso”.
Lissone non sarà così ricordata solo 
come “città del Mobile”, ma diven-
terà “centro d’arte contemporanea”, 
classificandosi come valida alterna-
tiva alle proposte museali della vi-
cina Milano.

In alto,
renato birolli, Ondulazioni marine

Sotto,
appel karel, Composizione
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DA DEGAS A PICASSO
In mostra a Pavia i capolavori della Johannesburg Art Gallery

Giuseppe Lippoli

Da Degas a Picasso, è il titolo della bella mostra 
inaugurata il 21 marzo presso le Scuderie del 
Castello Visconteo di Pavia, in programma fino 
al 19 luglio 2015. Rappresenta un’occasione 

unica e, per certi aspetti inedita, per ammirare i capola-
vori di uno dei più importanti musei d’arte del continente 
africano. La Johannesburg Art Gallery, nata a cavallo del 
Novecento in un contesto sociale difficilissimo caratteriz-
zato dall’apartheid, è costituita da un importante gruppo di 
donazioni fatte da collezionisti. Oggi possiede un patrimo-
nio tutto da scoprire, che spazia dai capolavori dell’Ottocen-
to britannico e francese a opere di importanti artisti africani, 
assai poco noti al pubblico europeo. L’esposizione   pre-
senta oltre sessanta opere, tra oli, acquerelli e grafiche, che 
portano le firme di alcuni principali  protagonisti della scena 
artistica internazionale del XIX e del XX secolo: da Edgar 
Degas a Dante Gabriel Rossetti, da Jean Baptiste Corot a 
Alma-Tadema, da Vincent Van Gogh a Paul Gauguin, da 
Antonio Mancini a Paul Signac, da Pablo Picasso a Francis 
Bacon, da Roy Lichtenstein a Andy Warhol e tanti altri. Il 
percorso espositivo, diviso in sezioni cronologiche e tema-
tiche, è un viaggio nella storia dell’arte dalla metà del XIX 
secolo fino al secondo Novecento, che spazia dall’Europa 
agli Stati Uniti fino al Sud Africa in un racconto che si spo-
sta tra momenti storici, luoghi e linguaggi artistici diversi. 
La mostra, inizia con Lady Philips, uno splendido dipinto 
firmato da Antonio Mancini che la ritrae a 46 anni. La prima 
sezione del percorso è dedicata alla scena anglosassone del 
XIX secolo; dal periodo Romantico con il rappresentativo 
acquerello Hammerstein sotto Andernach (1917) di Turner, 

fino al periodo Vittoriano come Regina Cordium (1860) di 
Dante Gabriel Rossetti e La morte del Primogenito (1858) 
di Sir Lawrence Alma -Tadema. La seconda sala presen-
ta  una panoramica sulla scena francese prima e durante la 
stagione impressionista, importanti lavori di Courbet (La 
scogliera a Etretat) 1869 e Corot  (Paesaggio), fino ad ar-
rivare alle celebri ballerine di Degas, protagonista di quella 
nouvelle peinture poi nota come Impressionismo. L’Otto-
cento e il Novecento sono caratterizzati da una serie di ope-
re firmate da grandi nomi come Signac, Toulouse-Lautrec, 
Bonnard, Cézanne, Gauguin, Van Gogh (Testa di orfano 
con il cilindro), 1881-1883.  E poi una sezione dedicata al 
XX secolo, con opere di grandi maestri quali Picasso (Testa 
di Arlecchino II) 1971, e  Modigliani (Ritratto di Mme Van 
Muyden) 1915, periodo delle Avanguardie storiche fino 
agli ultimi decenni del Novecento con opere emblematiche 
di Bacon, Warhol, Lichtenstein. La rassegna chiude con 
un omaggio alla scena artistica sudafricana del Novecen-
to. Un’occasione unica per scoprire le opere di importanti 
artisti come Irma Stern e Gorge Pemba. Accompagna la 
mostra un bel catalogo edito da Skira, comprendente i saggi 
di Simona Bartolena e Antoinette Murdoch.  La mostra è 
ideata, prodotta, organizzata da ViDi in collaborazione con 
il Comune di Pavia e la Johannesburg Art Gallery. 

i

Gustave Courbet, La collina a Etretatedgar degas, Due ballerine

SCUDERIE DEL CASTELLO VISCONTEO, PAVIA
21 marzo 2015 - 19 luglio 2015 
Orari: dal lunedì al venerdì 10.00 - 19.00 / giovedì 10.00 - 22.00
Info e prenotazioni: 02.3663860 | www.scuderiepavia.com 
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Angelora Brunella Di Risio

La mostra si articola in un 
percorso tematico che inizia 
dall’opera Il birichino (espo-
sta nel 1882 nelle sale di 

Brera a Milano) e si conclude, dopo un 
excursus delle sculture in bronzo, cera e 
gesso, con una serie di fotografie che lo 
scultore fece dei suoi lavori.
La vicenda artistica di Medardo Rosso è 
evidenziata in quattro sezioni: la prima 
presenta testimonianze dello stile veri-
stico (Il birichino, 1882; Il sagrestano, 
1883; La ruffiana, 1883; La portinaia, 
1890-1905), la seconda dal titolo la ma-
teria, usi e sottrazioni   puntualizza la 
sperimentazione materica nell’utilizzo 
del gesso, del bronzo e della cera non-
ché la tecnica che procede per sottrazio-
ni. La terza sezione riunisce i soggetti  
fra cui i ritratti: quello di Henry Rouart  
(realizzato in tre versioni: cera, gesso 
e bronzo), L’uomo che legge, e Book-
maker (ambedue del 1894), Bambina 
ridente ( 1889), L’enfant malate (1898-
1904) e Madame Noblet (1897-1898).
Infine la quarta sezione oltre alla straor-
dinaria Madame X (1896) raccoglie le 
fotografie che lo scultore, con notevole 
conoscenza tecnica, faceva alle sue 
opere onde approfondire le sue ricerche 

sulla luce. Medardo Rosso nacque nel 
1858 a Torino ma nel 1875, terminati gli 
studi nel Collegio-Convitto di S.Carlo 
Canavese a Ciriè, nei pressi di Torino, 
raggiunse la famiglia che si era tra-
sferita a Milano e nel 1882 aprì il suo 
primo studio in via Solferino al nume-
ro 12. Nella città lombarda frequentò 
l’Accademia delle Belle Arti di Brera 
con iscrizione alla Scuola di Nudo e di 
Plastica ma in seguito, espulso da Brera 
per indisciplina, frequentò assiduamente 
gli ambienti della Scapigliatura. Giunto 
a Parigi nel giugno del 1889, si stabilì in 
prossimità di Montmartre e strinse ami-
cizia con vari importanti artisti fra cui 
anche Rodin. Numerose furono le mo-
stre oltre che nella città francese anche 
in varie altre città europee quali Londra 
(insieme ad alcuni pittori preraffaelli-
ti), Dresda, Lipsia, Bruxelles, Mosca , 
Venezia e nel 1910 inaugurò nelle sale 
del Liceum Club di Firenze la Prima 
mostra italiana dell’impressionismo e 
di Medardo Rosso.Tornato negli ultimi 
anni della sua vita a Milano, ivi morì di 
setticemia il 31 marzo del 1828 in una 
stanza del Grand Hotel et de Milan.
L’innovazione di Medardo Rosso è nella 
vibrazione luministica che pervade le 
sue sculture ed in una sinteticità che 
prelude il primitivismo di Modigliani e 
Brancusi. Così se nel Birichino, nella 
Ruffiana ed in altre opere realizzate 
prima della partenza per Parigi vi sono 
accenni ad un verismo sociale, colto 
oltre che nell’espressività dei volti, 
nella rappresentazione di stati d’ani-
mo fugaci, nelle creazioni posteriori la 
produzione di Medardo Rosso diventa 
più complessa. Permangono il rifiuto del 
repertorio storico e mitologico, l’inte-
resse per la figura umana ma nei ritratti 
si accentuano le istanze psicologiche 

medardo rosso. la luce e la materia
Alla Galleria d’Arte Moderna di Milano fino al 30 maggio

igalleria d’arte moderna (GAM)
via palestro 16, milano
18 febbraio 2015 - 30 maggio 2015 
Orari: lunedì 14.30 - 19.30 / da martedì a domenica 9.30 - 19.30 / giovedì 9.30 - 19.30 
Info e prenotazioni: 02.54914 | www.mostramedardorosso.it 

ed emotive mentre nella luminosità 
che indugia sulla levigatezza dei piani, 
sulla modellazione rotta e accidentata, 
si coglie l’abolizione della distanza fra 
la pittura e la scultura. La predilezione 
per le teste ed i volti lascia poco spazio 
all’interesse per la figura intera mentre 
nel sorvolare sui tratti di caratterizzazio-
ne fisionomica si accentuano gli aspetti 
che sembrano rimandare ad un’icona 
senza tempo. Basti pensare a Madame 
X (1896) quando l’immagine è ridotta 
ad una maschera che, pervasa dalla luce, 
diluisce la materia ed i tratti del naso, 
l’incavo della bocca, sembrano perdersi 
in una fluidità perenne. Oppure a Mada-
me Noblet (1897) ove invano si cercano 
le somiglianze  con una donna reale: la 
scultura si impone nella sua monumen-
talità, senza collo, senza base, senza 
dettagli di abiti e nella materia appena 
sbozzata sono visibili i segni delle dita 
dell’artista, la sua ricerca di un archeti-
po universale.

medardo rosso, Bambino ebreo

medardo rosso, Uomo che legge
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Nel suo 25º anno di esposizioni pittoriche
ROBERTO LANDONI in mostra al Grand Visconti Palace

Dall’8 Giugno al 27 Agosto 2015, 
l’elegante Grand Visconti Pala-
ce di Milano ospita una persona-
le del pittore milanese Roberto 

Landoni. Saranno esposti 28 quadri, tutti 
dipinti con tecnica ad olio, dal tema: “La cit-
tà, la campagna, la marina e la montagna”. 
Le opere di Landoni rappresentano ciò che 
la natura offre ai nostri occhi: vedute marine 
nei loro molteplici aspetti, scorci montani 
di delicata espressione, luoghi campestri 
immutati nel tempo, Ars aemula naturae, 
l’arte è imitatrice della natura (parafrasando 
Apuleio) ed ancora: angoli della sua città 
rappresentata nei decenni passati, con i tram 
verdi, il Naviglio tanto caro ai Milanesi, la 
Milano d’oggi coi tram color arancione, le 
ultime case di ringhiera, il manto notturno 
sul Duomo, la nebbia avvolgente sulle dimo-
re ambrosiane ed altro ancora. Indubbiamen-
te una pittura lontana dall’arte concettuale, 
dalle correnti artistiche moderne, da una 
pittura da interpretare, niente di tutto questo. 
Semplicemente un modo di dipingere chiaro, 
schietto, luminoso, coinvolgente, una pittura 
tanto cara ai sentimentali (come l’artista 
stesso). Landoni, accostatosi alla pittura sin 
dalla giovane età, a seguito di una esperien-
za grafica, da sempre sente interiormente il 
desiderio di dipingere soggetti che spri-
gionino emozione, che raccontino qualche 
cosa, che ricordino momenti piacevoli, 
fissandoli così sulle tele, “immortalando” 
il tutto. Egli sostiene che il dipinto debba 
presentarsi subito comprensibile agli occhi 
dell’osservatore, che faccia capire imme-
diatamente cosa ha voluto rappresentare 
con la sua tavolozza, con la speranza di 
trasmettere le sue stesse emozioni ad altri 
e di infondere un senso di serenità. Questo 
Landoni chiede alla sua pittura.
Nella sua ricorrenza del 25° anno di espo-
sizioni al pubblico, Landoni ha pensato di 
contattare il prestigioso Grand Visconti 
Palace, per festeggiare il “genetliaco” artisti-
co. Il contatto è avvenuto con la Dott.ssa 
Ilenia Pielich, Communication & Marke-
ting Analyst del Grand Visconti Palace, 
curatrice delle personali d’arte. Insieme alla 
Dott.ssa Elena Motta, Communication & 
Marketing Manager, si occupa dell’ufficio 
comunicazione e marketing del gruppo Ex-
tro Hotels. Oltre al Grand Visconti Palace, 
fanno parte del gruppo altre due strutture 
situate a Milano: l’Uptown Palace e il Best 
Western Hotel Mozart. 
Accolto nel Palace con cortesia, Landoni ha 
constatato con soddisfazione, la competenza 
e l’entusiasmo della gentile Dott.ssa Pielich 
nel predisporre la sua Mostra personale, tan-
to da mettergli a disposizione ben sei pareti, 

dove verranno esposti 27 quadri, mentre 
il 28° dipinto, una “Battaglia navale” (un 
extra), verrà esposto all’entrata del Palace.
Landoni, nelle sue decennali esperienze, 
iniziate da autodidatta, ha avuto la fortuna di 
incontrare insegnanti che lo hanno consigliato 
nel cammino artistico. Ha iniziato ad esporre al 
pubblico nel 1990 e di volta in volta ha avuto 
la possibilità di conoscere esperti in materia, 
i quali l’ hanno stimato con confortevoli ed 
incoraggianti giudizi durante le sue molteplici e 
varie manifestazioni. Delle numerose recensio-
ni ricevute, riportiamo, per conoscenza, alcuni 
stralci di giudizi di alcuni Critici: 

“Confermandosi fine paesaggista, il pittore 
ha sviluppato una bella capacità di im-
medesimarsi negli spazi, nelle luci, nelle 
suggestioni naturali dei luoghi ritratti. Ne 
esce una pittura di intensa sensibilità e di 
grande purezza”. (S.Z.)

“L’artista affronta i diversi soggetti con ma-
estria compositiva, vivo senso della poesia e 
perizia di trame coloristiche sempre adegua-
te e pertinenti al soggetto. Il dato emozio-
nale, seppure intelligentemente contenuto, è 
uno dei tratti essenziali di questo artista che, 
estraniandosi da modernismi spesso stuc-
chevoli, espone temi tradizionali con fresco e 
felice periodare lirico”. (G.V.)

“Oltre all’esaltazione delle bellezze naturali, 
riprodotte con realistica fedeltà e suffragate 
da una tecnica sicura, la colorazione molto 
accesa, quasi surreale, aggiunge un’atmo-
sfera trasognata e metafisica. La luce che 
ne risulta appare non solo invadere le cose, 
ma addirittura uscire dallo spazio dipinto”. 
(L.Re)

Ricordiamo inoltre, alcuni temi proposti 
dal poliedrico Roberto Landoni nelle 
sue svariate mostre al pubblico: Poesie di          
G. Leopardi; I Canti di G. Pascoli; L’epopea 
di G. Garibaldi; La mia Divina Commedia; 
Milano ieri e oggi; I colori del Marocco; 
Ritorno dalla Terra Santa; e tanti altri. (A.E.)

La mostra si svolge 
dall’8 Giugno al 27 Agosto 2015

presso il 
Grand Visconti Palace

Viale Isonzo, 14  Milano 
www.grandviscontipalace.com

tel. +39 02/540341

INGRESSO LIBERO
dalle ore 9 alle ore 20

Roberto Landoni 
www.robertolandoni.it 

cell. 380/6580627
Valle dolomitica

Landoni con un suo dipinto e, alle sue spalle, ritratto con la moglie 
a Montmartre nel 1974 
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VILLA SIMONETTA
Riccardo Tammaro

Questa suggestiva villa, la 
prima sorta nel Rinascimento 
nel ducato di Milano, deve il 
suo nome, non ad una splen-

dida fanciulla bensì ad una famiglia che 
ne fu proprietaria.
Tutto ebbe inizio il 15 aprile 1502, quando 
Gualtiero da Bascapè, che era un fido aiu-
tante di Ludovico il Moro, svolgendo per 
lui le funzioni di Giudice di Dazi, Maestro 
delle entrate straordinarie e Cancelliere, 
acquistò una vigna di ottanta pertiche fuo-
ri dalle mura cittadine. A tale epoca infatti 
risale la prima fase costruttiva della villa, 
che dal nome del suo proprietario fu detta 
La Gualtiera; questa fase portò alla messa 
in opera delle cinque arcate del portico sul 
lato orientale dell’edificio. Nel 1508, alla 
morte di Gualtiero, la villa passò in eredità 
alla pia Confraternita di Santa Corona, di 
cui egli stesso era membro; indi, nel 1547 
si verificò il passaggio di proprietà che 
avrebbe segnato profondamente la villa in 
questione. Avvenne infatti che la villa di-
venisse possesso di Don Ferrante Gonzaga 
(da cui prenderà il nome “La Gonzaga”), 
all’epoca Governatore di Milano, che 
diede mandato al suo architetto preferito, 
il pratese Domenico Giunti, di farne una 
“villa di delizie”. Spendiamo due parole 
per ricordare che a Domenico Giunti, in 
quegli stessi anni, Don Ferrante Gonzaga 
commissionò la costruzione della cinta 
muraria della città, quella nota ai nostri 
giorni col nome di “mura spagnole”, 
tuttora parzialmente visibile in alcuni tratti 

A cura della Fondazione Milano Policroma l Testo e fotografie di Riccardo Tammaro

(ad esempio in piazzale Medaglie d’Oro). 
Oltre a questa opera, si devono al Giunti 
la chiesa di Sant’Angelo dei minori osser-
vanti, la cui prima pietra venne posata il 
21 febbraio 1552, nonchè il rifacimento 
del Palazzo Reale in piazza Duomo, ripor-
tato ad essere a tutti gli effetti una Corte 
Ducale, con la realizzazione in primis di 
un appartamento nobile con la residen-
za del governatore e le sale di udienza. 
Tornando alla villa, vediamo in che cosa 
consisteva nella prima metà del XVI 
secolo, traendo queste informazioni da un 
atto notarile dell’epoca: “(omissis...) uno 
stabile fuori porta Comasina con salone 
al piano terra, portico a un lato del salone, 
portico da lato a lato del salone, camera 
per il riscaldamento, un’altra camera at-
tigua, cucina, dispensa attigua dove sta il 
forno, stalla, piccolo parco recintato in cui 
è edificata la cappella della Gualtiera, con 
annessa camera, colombaia e sala supe-
riore aperta; al piano terreno otto camere, 
un camerino, pozzo nero e tutte le attrez-
zature necessarie. Terra da giardino, parte 
coltivata a vite, parte tenuta a parco; qui è 
edificato un deposito (omissis...)”. Possia-
mo quindi dire che la villa constava di tre 
corpi di fabbrica, disposti ad “U” intorno 
ad un giardino situato sul retro dell’edifi-
cio; sulla facciata si trovava un porticato. 
Su questo edificio Giunti apportò signi-
ficativi cambiamenti, ma non lo snaturò, 
anzi lo completò, costruendo il prospetto 
principale della villa sul lato meridionale 
della stessa, onde rispettare il loggiato ad 

est.  All’interno e all’esterno dell’edificio, 
il Giunti aggiunse affreschi, disegnandoli 
egli stesso su cartoni, e passò infine alla 
realizzazione anche dei più piccoli parti-
colari, dalla conigliera al pollaio. Questo 
immane lavoro venne completato nel 
1553. A questo punto l’aspetto della villa 
era simile a quello che è giunto ai giorni 
nostri, nonostante i numerosi passaggi di 
proprietà che si sarebbero susseguiti nei 
secoli. Tra quelli che ci sono pervenuti, 
il primo è quello che assegna la villa ad 
Alessandro Simonetta, esponente dei ser-
vizi diplomatici dello Stato della Chiesa, 
che le darà il nome che tuttora porta. In 
seguito note famiglie patrizie si susse-
guiranno nella proprietà di questa villa: 
dai Castelbarco, proprietari di varie ville 
in Lombardia, ai Clerici (in particolare a 
quel Conte Carlo che, nel 1676, comperò 
il terreno su cui fece sorgere pochi anni 
dopo la Villa Clerici tuttora visibile a 
Niguarda, probabilmente la più raffinata 
del borgo), agli Osculati. Dopo un periodo 
di abbandono, nel 1836 ospitò un ospeda-
le per malati di colera, indi fu trasformata 
in cotonificio, ed in seguito ospitò un 
magazzino di falegnameria, un’officina 
meccanica ed infine un’osteria, detta 
“Osteria di balabiott” (termine milanese 
per “spiantati”), che scomparve all’inizio 
del ventesimo secolo. I bombardamenti 
della seconda guerra mondiale portarono 
danni notevolissimi; nel febbraio 1959 la 
villa venne completamente restaurata dal 
Comune di Milano, suo attuale proprieta-
rio, che la adibì a sede della Civica Scuola 
di Musica nel 1980. Ai nostri giorni, il 
palazzo espone leggiadramente a mezzo-
giorno i tre loggiati sovrapposti (al piano 
terreno ad arcate, ai superiori ad archi-
trave), mentre si protende con le due ali 
(ahimè ormai pressochè prive dei loggiati 
originari) verso quello che era il giardi-
no all’italiana, di cui avanza soltanto, a 
chiusura della corte, la peschiera, oggi 
asciutta, scavalcata da un ponticello. Sulla 
facciata principale invece sono ancora 
visibili tracce degli affreschi che l’adorna-
vano. La caratteristica però più nota della 
villa è senz’altro la prodigiosa eco che era 
possibile sentire nel cortile, ove una scritta 
sul muro riportava che era possibile senti-
re fino a cinquanta volte un colpo di fucile 
ivi sparato; questo viene documentato, 
relativamente ad un colpo di pistola, pure 
dal noto scrittore Stendhal, che vi si trova-
va nel 1816. Ed anche l’osteria succitata, 
che vi si trovava all’inizio del ventesimo 
secolo, si fregiava nell’insegna del motto 
“la più famosa eco del mondo”.
Villa Simonetta si trova nella parte nord-
ovest della città, in via Stilicone, e può 
essere raggiunta dal centro con il tram 12 
scendendo in via Mac Mahon e facendo 
un breve tratto a piedi.

Villa Simonetta
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Museo del Novecento: 
dal Futurismo al Contemporaneo

Lidia Silanos

Per i sei mesi di Expo (maggio - ottobre 2015) 
il Museo del Novecento di Milano ospita la 
mostra “Dal Futurismo al Contemporaneo”. 
Un percorso espositivo con 

ospiti di eccezione per mostrare al 
mondo l’innovazione e la creativi-
tà dell’arte italiana. Tutte le sale del 
percorso espositivo sono arricchite da 
opere di grande livello artistico scelte 
dai maggiori musei italiani al fine di 
realizzare un “Museo ideale”, dalla 
Galleria d’Arte Moderna di Roma, alla 
Galleria d’Arte Moderna di Torino, dal 
Mart di Rovereto a Ca’ Pesaro di Vene-
zia, dal Mambo di Bologna al Museo 
Revolterra di Trieste e Galleria d’Arte 
Moderna di Palermo. Inoltre una sele-
zione di opere di arte contemporanea, 
recentemente regalate da Acacia (As-
sociazione Amici Arte Contemporanea 
Italiana) creano un dialogo tra passato 
e presente. Si possono quindi ammira-
re alcune opere simbolo dell’arte ita-
liana, dal Futurismo all’Arte Povera, in 
un dialogo aperto al contemporaneo. Il percorso presenta 
un’importante opera pre-futurista di Umberto Boccioni 
del 1909 “Nudo di spalle” del Mart di Rovereto in dialo-
go con “La prostituta” del 1913 proveniente da Ca’ Pesa-
ro di Venezia. Nella stessa sala viene ospitata una installa-
zione sonora di Mario Airò “Là ci darem la mano“, opera 
della collezione Acacia. Sempre nelle sale del Futurismo 
“Natura morta con squadra” del Museo milanese affian-

cata dall’opera “Ovale delle apparizioni” della GNAM 
di Roma. Le due opere dipinte da Carlo Carrà della col-
lezione Junker rappresentano l’abbandono del Futurismo 

per l’avvicinamento al Metafisico. Se-
guono “Cortile di Via Fondazza” di 
Morandi (1958) con le “Due figure 
mitologiche” di De Chirico del Mart. 
L’opera “Meriggio” (1920) di Casorati 
si trova nella sala del movimento “No-
vecento”, mentre un ritratto fotografi-
co “Senza titolo” di Roberto Cuoghi si 
trova accanto alle opere figurative di 
Pietro Marassi e Achille Funi. La se-
zione post-impressionismo ospita due 
opere “La crocifissione” di Guttuso 
dalla GAM di Roma e “Maternità” di 
Fausto Pirandello della Gam di Paler-
mo, e altri ancora. Seguono nella Sala 
Fontana “Costellazione basculante” 
che si contrappone con il “Neon” di 
Lucio Fontana. Nel percorso dedica-
to alla gestualità degli anni Cinquan-
ta seguono opere di Alberto Burri e di 
Emilio Vedova. Nella sala dedicata ad 

Azimut, opere di Manzoni e di Maurizio Cattelan, di Nico 
Vascellati e di Enrico Castellani, ed altri ancora.

roberto cuoghi, Senza titolo

maurizio cattelan, Untitled luca trevisani, Costellazione basculante

iMuseo del novecento
via marconi 1, milano
15 maggio 2015 - 15 settembre 2015 
Info e prenotazioni: 02.88444061 | www.museodelnovecento.org 
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Chiara Anna Delmiglio

FASCINO E MITO DELL’ITALIA  
Dal Cinquecento al Contemporaneo

Un’occasione unica per scoprire le 
bellezze italiane viste con gli occhi 

dei grandi artisti stranieri

L’Italia è sempre stata meta prediletta di aristocratici e 
benestanti uomini di cultura di tutta Europa e, dall’Otto-
cento in poi, anche d’Oltreoceano. Il celebre Grand Tour, 
lungo viaggio nell’Europa Continentale effettuato da ric-

chi rampolli e destinato a permettere agli stessi di conoscere e apprez-
zare storia, cultura e politica dei Paesi in cui facevano tappa, aveva 
tra le destinazioni più gettonate ed apprezzate la nostra penisola ita-
liana. Lo spettacolo che si apriva ai loro occhi era unico ed incom-
parabile: una profusione di caratteristiche cittadine traboccanti opere 
d’arte e monumenti, incorniciate da memorabili paesaggi mediterra-
nei alternati a ripide vette alpine, bizzarre feste e cerimonie religiose 
sintomo di una pittoresca umanità che lasciava stupiti i viaggiatori, 
ammaliati tanto dalla ricchezza ar-
tistica e paesaggistica quanto dalla 
bellezza delle prorompenti don-
ne mediterranee. Tutto ciò portò 
prontamente alla nascita del mito 
dell’Italia, percepita come terra 
ricca di contraddizioni e stranezze 
ma irrinunciabile meta da scoprire.La mostra “Fascino e Mito dal 
Cinquecento al Contemporaneo” – grazie al generoso contributo 
del mecenate Giulio Properzi - nasce con lo scopo di mostrare come 
il nostro Paese sia stato vissuto ed interpretato in epoca moderna dai 
più importanti artisti stranieri, che ne hanno fatto uno dei soggetti 
prediletti e, soprattutto, una delle più ricche fonti d’ispirazione. La 
splendida cornice della neo-ristrutturata Villa Reale di Monza acco-
glie circa 120 opere provenienti da collezioni private e musei italiani, 
europei ed americani; tra gli altri vanno menzionati: le Collezioni del 
principe del Liechtenstein, l’Hermitage di San Pietroburgo, il Louvre 
e il Centre Pompidou di Parigi, il Prado di Madrid, il National Trust 
of Scotland di Edimburgo, la Galleria Borghese di Roma ed il Museo 
Nazionale di Capodimonte di Napoli. La mostra, fortemente voluta 
dal Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, con 

il sostegno della Regione Lombardia e prodotta da Consorzio Villa 
Reale e Parco di Monza, Skira Editore e Cultura Domani, aprirà al 
pubblico giovedì 23 aprile e si protrarrà fino al 6 settembre 2015. Il 
progetto è stato elaborato dalla Direzione Regionale per i Beni Cultu-
rali e Paesaggistici e dalla Soprintendenza per i Beni Storici Artistici 
ed Etnoantropologici di Milano, i quali hanno convocato ed interpel-
lato un Comitato scientifico composto dai principali studiosi d’arte 
italiani. La mostra sarà divisa in quattro sezioni: Il Cinquecento, Il 
mito dell’Italia nell’Europa del Sei e Settecento, Dal Neoclassici-
smo al Simbolismo, Il Novecento e il Duemila. Il visitatore potrà così 
seguire l’avventura italiana dei maggiori artisti stranieri che hanno 
fatto della nostra Patria una seconda casa, affascinati sia dalle unicità 

paesaggistiche e culturali - riporta-
te alla luce dalle vedute di Lorrain 
o di Van Wittel – sia dalle lezioni 
dei grandi maestri – qui presenti il 
“Ritratto di Ippolito dè Medici” 
di Tiziano Vecellio e un Botticelli. 
Interessante ed innovativo l’acco-

stamento di tele settecentesche - come “L’Onorevole Colonello Wil-
liam Gordon” del Batoni il cui protagonista posa con sguardo fiero 
di fronte alle rovine del Colosseo - a opere e sculture contemporanee 
di Rodìn, Picasso e Klein, poliedrici artisti protagonisti di un novello 
Grand Tour. L’esposizione si pone inoltre come importante contribu-
to per la valorizzazione del nostro patrimonio artistico e paesaggisti-
co, servendosi di un linguaggio espositivo rigoroso ma che permette 
di creare e sostenere un’autentica identità culturale italiana, soprattut-
to in vista di Expo 2015, vera e propria vetrina internazionale.

gaspar van wittel, Vista di Venezia da San Giorgio

ivilla reale di monza
viale brianza 1, MONZA (MB)
23 aprile 2015 - 6 settembre 2015 
Info e prenotazioni: 199.15.11.40 | www.villarealedimonza.it 
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Artemisia gentileschi, Maria Maddalena

Artemisia gentileschi, Giuditta che decapita Oloferne

ARtemisia gentileschi: il tormento di essere donna
Michela Colombo

L’ARTE AL FEMMINILE NEI SECOLI

Quella di Artemisia è una 
delle esperienze artistiche 
più profonde e tormentate del 
Cinquecento italiano. Il suo 

essere donna ha rappresentato un forte 
ostacolo alla realizzazione del suo percor-
so artistico ed alla sua affermazione. Nata 
a Roma nel 1593, era figlia primogenita 
del pittore pisano Orazio Gentileschi 
(1563-1639) e proprio presso lo studio 
del padre, Artemisia muoverà i suoi primi 
passi che verranno in seguito assecondati 
con la scelta paterna di affidarla al collega 
e amico, il pittore romano Agostino Tassi 
(1580-1644). Sarà questa la decisione che 
cambierà per sempre la vita dell’artista, 
segnandola profondamente sia dal punto 
di vista professionale che, soprattutto, 
personale. Il Tassi si preoccupò, fin da 
subito, di far perfezionare alla sua giovane 
allieva la tecnica della prospettiva ma, 
forte dell’amicizia con suo padre e della 
fiducia che quest’ultimo riponeva in lui, 
approfittò della situazione usando violen-
za sull’ancora adolescente Artemisia la 
quale, inaspettatamente, trovò il coraggio 
di denunciare l’accaduto. Tale esperienza 
segnò interiormente, e per sempre, la gio-
vane tanto che la stessa si trovò costretta, 
nel 1614, a lasciare la sua amata città 
natale per cercare rifugio a Firenze dove 
dovette, infine, accettare un matrimonio 

di circostanza con un 
uomo più anziano di lei. 
Tale trasferimento, così 
grigio e cupo dal punto 
di vista interiore, rap-
presentò al contempo 
un grande passo avanti: 
Artemisia fu la prima 
donna ad essere am-
messa alla prestigiosa 
Accademia del Disegno 
in città. Esattamente a 
questa fase del periodo 
romano appartiene una 
delle prime opere di 
sua certa attribuzione: 
la Madonna peni-
tente, un olio su tela 
del 1615-16. È chiara 
immediatamente l’in-
fluenza del Caravaggio 
nell’utilizzo del colore 
e nell’estrema luce 
che illumina la don-
na, colta nell’atto più 
delicato e intimo della 
conversione. I gesti e la 
posa sono estremamente 
rappresentativi e simbolici: Maddalena 
con la mano sinistra allontana uno scrigno 
di gioielli simbolo dei beni terreni, mentre 
ponendo la destra sul cuore allude proprio 
alla sua nuova predisposizione verso la 
grazia di Dio. È però nell’intensità dello 
sguardo che ci viene mostrata la grande 
cura del dettaglio e la volontà intensa nel 
rappresentare al meglio la personalità 
dei suoi soggetti, che Artemisia aveva 
soprattutto quando a diventare protago-
nisti dei suoi capolavori, erano soggetti 
femminili dal carattere forte e deciso, con 
storie intrise di coraggio e dramma, così 
come fu la sua. In ogni donna dipinta è 
come se mostrasse una parte di se; molto 
emblematica in questo senso sarà l’opera 
Giuditta che decapita Oloferne, soggetto 
che sarà trattato a più riprese durante tutta 
la sua carriera, quasi in maniera ossessiva. 
Nonostante il trasferimento, l’artista non 
volle mai abbandonare definitivamente la 
sua città anzi, vi ritornò negli anni venti 
dopo essere rimasta vedova, accompagna-
ta dalle due figlie ma le sue aspettative 
vennero deluse così che, dopo varie ricer-

che, fu Napoli l’isola di approdo dell’ar-
tista e la città nella quale lavorerà, con 
alterne fortune, fino alla morte avvenuta 
tra il 1652 e il 1653. Proprio nel Museo di 
Capodimonte della città è collocata l’em-
blematica opera alla quale prima si è fatto 
accenno: Giuditta che decapita Oloferne, 
qui nella versione del 1612. La prospetti-
va che Artemisia ci presenta mostra tutto 
l’orrore dell’atto, concretizzato nel gesto 
della donna e riflesso dall’espressione 
drammatica di Oloferne. L’eroina ve-
ste un ricco abito azzurro e nella posa 
sembra quasi ritrarsi, distaccandosi 
moralmente da ciò che sta compiendo. 
Il vero pathos però, si legge a pieno nel 
personaggio maschile ripreso mentre 
esala l’ultimo respiro: il capo ricurvo, 
gli occhi sbarrati, la bocca semi aperta, 
la mano che tenta inutilmente di allon-
tanare l’ancella, il sangue sulle bianche 
lenzuola, tutto conferisce alla scena 
estrema drammaticità. È in quest’ope-
ra che la pittura di Artemisia diventa, 
complice l’estremo realismo, un atto di 
accusa contro la violenza del mondo. 
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ExpoinCittà        AL CASTELLO SFORZESCO LA PIETA’ RONDANINI CAMBIA CASA

ExpoinCittà       IL leonardo ritrovato

Lidia Silanos

Il Castello Sforzesco di Milano si arricchi-
sce di un nuovo prestigioso spazio esposi-
tivo: l’Antico Ospedale Spagnolo destinato 
a diventare  un’importante sede espositiva, 

aperta al pubblico già dai primi giorni di mag-
gio, presso la Cortina di S. Spirito - lato Cadorna  
(dopo l’ingresso di Via Minghetti). In conco-
mitanza con l’avvio di Expo 2015 e dopo quasi 
sessant’anni trascorsi nel Museo d’Arte Antica 
del Castello  all’interno della Sala  degli Scarglio-
ni. La Pietà Rondanini trova  la sua definitiva 
collocazione nell’affascinante spazio dell’Antico 
Ospedale Spagnolo. Dunque la preziosa opera 
cambia casa con un trasferimento sempre all’in-
terno del Castello  e un allestimento che migliora 
la visibilità di questa icona dell’arte mondiale, 
alla quale Michelangelo lavorò sino agli ultimi 
giorni della sua vita. Il nuovo allestimento ribalta 
completamente la sua visione: entrando i visitatori 
vedranno infatti la scultura di spalle e scorgeran-
no per prima cosa ciò che Michelangelo scolpì 
per ultima, la schiena della Madonna ricurva sul 
Cristo. Solo girando attorno alla scultura si vedrà 

Dalla fine dell’Ottocento a oggi la vicenda della Sala delle Asse regi-
stra una serie di sorprendenti scoperte. Ritrovata  nel 1898 sotto diver-
si strati di imbiancatura è stato scoperto, durante i restauri degli anni 
1954-1955, il cosiddetto Monocromo fino ad arrivare alle nuove tracce 

emerse  recentemente, che restituiscono una nuova lettura della “Sala” che è sta-
ta riaperta al pubblico martedì 28 aprile in occasione di Expo 2015.
I restauri, realizzati grazie al sostegno di A2A e di Arcus proseguiranno dopo la 
chiusura dell’Esposizione e, grazie a un progetto multimediale realizzato da Cul-
turanuova, i lavori e le novità scoperte fin ora saranno raccontate al pubblico 
durante l’apertura della Sala per l’Expo.  
I lavori di restauro che hanno portato alle scoperte di diverse tracce di disegno, 
tra le quali il paesaggio posto  sulla parete opposta  a quella del Monocromo,  
permettono di comprendere per la prima volta  che il Monocromo non è un’opera 
a sé stante, ma un disegno preparatorio di decorazione della “Sala delle Asse” 
che non si limitava al Monocromo ma avrebbe ricoperto l’intera superficie delle 
pareti della Sala. Una scoperta che preannuncia il ritrovamento di porzioni pitto-
riche sulle altre pareti della “Sala” dalle quali si deduce una differente lettura di 
questo spazio. Non solo un trompe l’oeil che dà l’illusione di trovarsi in un grande 
padiglione vegetale, ma una pittura che copre tutta l’altezza delle pareti, e crea la 
sensazione di trovarsi in un giardino all’esterno, in quel giardino che, alla fine del 
Quattrocento, si estendeva verso Nord fino al quartiere di Villapizzone. Il Mono-
cromo, dunque non è un’opera unica, ma un disegno preparatorio del progetto di 
decorazione della “Sala delle Asse”. 

Nelle foto
Michelangelo, Pietà Rondanini

Nelle foto: 
lavori di restauro al Monocromo

la parte  anteriore con il Cristo cadente sostenuto 
dalla Madre: una prospettiva inedita che mette in 
risalto la drammaticità del dolore della Madonna. 
Estremo capolavoro e ultima  creazione incompiu-
ta del genio toscano, la Pietà Rondanini è un’ope-
ra drammaticamente singolare che trascende la 
bellezza in quanto espressione dell’amore e del 
dolore materno, e racchiude in un unico e strug-
gente abbraccio le figure della madre e del figlio.

Lidia Silanos
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ExpoinCittà       ARTE LOMBARDA DAI VISCONTI AGLI SFORZA
Milano al centro dell’Europa

Lidia Silanos

Nelle foto:

in alto a sinistra,
bonino da campione, 
Prudenza

in alto a destra,
michelino da besozzo, 
Madonna del Roseto 
(Madonna con Bambino 
e Santa Caterina)

a lato,
Maestro paroto, 
Madonna col Bambino 
e Santi

E’ stata inaugurata il 12 marzo 2015 a 
Palazzo Reale di Milano la mostra Arte 
lombarda dai Visconti agli Sforza. 
Milano al centro dell’Europa. Una 

mostra che racconta la centralità di Milano e della 
Lombardia alle radici della cultura dell’Europa 
moderna, e che prende in esame i secoli dal primo 
Trecento al primo Cinquecento. Inizia  con la Si-
gnoria dei Visconti, poi degli Sforza fino alla frat-
tura costituita dall’arrivo dei francesi. “Oggi l’arte 
lombarda della fine del Medioevo e del Rinasci-
mento - affermano  i due curatori, Mauro Natale e 
Serena Romano - “appare come una realtà storica 
di grande rilievo internazionale”. Le 250 opere 
esposte, provenienti da importanti musei italiani e 
stranieri, sono state selezionate  in modo da con-
sentire al visitatore  sia di ammirare la preziosità e 
la bellezza delle singole opere e oggetti, ma anche 
di riconoscerne il linguaggio comune che le distin-
gue. La mostra  nel suo percorso, attraverso una 
serie di tappe in ordine cronologico, che illustrano 
la progressione degli eventi e  l’importante  produ-
zione artistica, propone: pittura, scultura, orefice-
ria, miniatura, vetrate di grande valore artistico e 
storico. La mostra si svolge in cinque tappe e in 
ordine cronologico. La prima sezione, quella intro-
duttiva  e di contesto storico,  presenta una galleria 
di ritratti di grandi committenti e illustra come i 
Visconti abbiano impresso una svolta fondamen-
tale alla cultura lombarda, con artisti “ stranieri” i 
toscani Giotto e Giovanni Balduccio. Una seconda 
tappa degli anni attorno il 1400 dominato da  Gian 
Galeazzo Visconti: sono gli anni del grande cantie-

re del Duomo 
di Milano. 
Nella terza 
sezione. 
con il lun-
go regno di 
Filippo Maria 
Visconti, 
molti arti-
sti lasciano 
Milano, e 
domina il 
tardo-gotico 
sfarzoso  con 
largo uso 
di ori, materiali preziosi e opere di  grande  
valore artistico. La quarta sezione si colloca 
all’insegna della continuità e sarà il periodo 
delle grandi botteghe che lavorano alle più im-
portanti imprese decorative: il Castello Sfor-
zesco a Milano e a Pavia, con Foppa, Bembo, 
Zanetto Bugatto e Borgognone. La quinta e 
ultima tappa è dedicata agli anni di Ludovico 
il Moro e all’arrivo dei francesi: sono anni di 
cambiamenti radicali dall’urbanistica all’ar-
chitettura e di una grande produzione artistica 
grazie alla presenza di affermati artisti: Bra-
mante, Leonardo e Bramantino. Questa mostra 
è parte di “Expo in città” e prende in esame lo 
stesso periodo storico  della mostra del 1958: 
i secoli dal primo Trecento al primo Cinque-
cento e tutta la signoria dei Visconti e degli 
Sforza fino all’arrivo dei francesi.
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Giuseppe Lippoli

Le Sale Viscontee del 
Castello Sforzesco 
di Milano ospitano 
fino al 7 giugno 2015, 

la più completa retrospettiva 
dedicata al lavoro grafico del 
grande artista francese Georges 
Rouault (Parigi, 1871 – 1958), 
dal titolo: Opere grafiche. Gli 
ultimi tributi milanesi al grande 
fauvista ed espressionista fran-
cese risalgono agli anni Cin-
quanta, quando una sua mostra 
inaugurò l’attività del Pac dopo 
i bombardamenti del secondo 
conflitto mondiale, e al 2002 
con una monografia al Palazzo 
delle Stelline. Rouault, artista 
globale è presente in tutte le più 
prestigiose collezioni del mon-
do, dall’Ermitage di San Pietro-
burgo al MoMa di New York, 
dal Centre Georges Pompidou di 
Parigi allo Shiodome Museum di 
Tokio. La mostra propone oltre 
160 incisioni provenienti da una 
collezione privata per una sug-
gestiva immersione nelle pieghe 
della società del primo ‘900, 
tra prostitute, clown, giudici e 
imputati, e un intenso tuffo nella 
spiritualità di Rouault, attraverso 
opere d’ispirazione religiosa. In 
visione le principali serie: Réin-
carnations du Pére Ubu, 1918-
1928 (serie completa); Miserere, 
1923 (serie completa); Cirque, 
1930; Passion, 1936; le due 
serie dei Fleurs du Mal (in nero 
e a colori); Cirque de l’Etoile 
Filante, 1934; Souvenirs Inti-
mes, 1926; Grotesques, 1927-
1929 e alcune stampe a colori di 
grande formato. In mostra anche 
tutte  le sue scene della croce (ci 
sono tutte le sei prove a colo-
ri del Cristo in croce del 1936 
rarità assoluta). In rassegna una 
parte cospicua di una straordina-

LA GRAFICA DI GEORGES ROUAULT
In mostra al Castello Sforzesco di Milano 

ria collezione privata, con opere 
grafiche appartenenti a ognuna 
delle serie elaborate dall’arti-
sta. Nelle sue opere Rouault 
esamina senza sconti quello che 
egli chiama il “duro mestiere di 
vivere” e con la sua opera mo-
stra il significato che potrebbe 
essere dato a questo “mestiere”. 
Questa esposizione rappresenta 
una tappa fondamentale dedica-
ta all’opera grafica dell’artista 
francese per l’Italia e per Milano 
in particolare, è realizzata dal 
Comune di Milano – Soprinten-
denza Castello, Musei Archeo-
logici e Musei Storici – Civiche 
Raccolte Grafiche e Fotografie 
in collaborazione con l’Associa-
zione Amici della Bertarelli e ha 
ricevuto il patrocinio culturale 
della Fondazione Georges Rou-
ault, del Consolato Generale di 
Francia e dell’Institut Français 
Milano. La mostra è curata da 
Paolo Bellini, per oltre trent’an-
ni docente di Storia dell’Inci-
sione all’Università Cattolica 
di Milano, tra l’altro fondatore 
nel 1991 della rivista “Grafica 
d’Arte”, tutt’ora sotto la sua 
direzione, nonché autore della 
monografia “Georges Rouault 
uomo e artista”. La mostra 
arricchisce la vastissima offerta 
artistica e espositiva del Castello 
Sforzesco per il 2015 inserendo-
si nel quadro della programma-
zione di Expo in città. Il catalo-
go della mostra presenta per la 
prima volta una attenta indagine 
iconografica, privilegiando nelle 
schede delle singole opere una 
spiegazione quanto più provata 
o credibile del soggetto che vi 
viene figurato, testi di Camilla 
Colzani, Christian Cremona, 
Carol  Morganti e Benedetta 
Spadaccini.    

georges rouault, Paysans (contadini)

georges rouault, Les ballerines

icastello sforzesco - Sale Viscontee
piazza castello, milano
Orari: mar - dom 9.00 - 17.30 / lunedì chiuso 
Info e prenotazioni: 02/88467778 / 63660 
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Luigi Lanaro

La chiesa in stile gotico romanico di 
Sant’Agostino sorse nei primi decenni 
del 1300 per opera di due monaci ere-
mitani di Sant’Agostino, provenienti da 

Civiglio, grazie alle elargizioni in terreni e da-
naro della famiglia di Pietro Pioppa. La chiesa 
venne consacrata dal vescovo di Como Enrico 
Sessa il 22 settembre 1379. E’ lecito asserire 
che la chiesa e gli ambienti del monastero - 
con due chiostri e il refettorio - formano il più 
significativo complesso monastico di età gotica 
conservato a Como. La facciata ottocentesca, 
fu riportata nel 1995 dall’Arciprete Monsignor 
Gian Luigi Maloberti alla veste intonacata 

La chiesa di Sant’Agostino a Como

LE FIERE D’ARTE IN ITALIA

cinquecentesca descritta nella Visita Pastorale 
del 1589-93 dal Vescovo di Como Ninguarda. 
L’interno è a tre navate. Le capriate lignee ori-
ginarie, precedentemente coperte da volte ba-
rocche, sono state riportate a vista negli anni 
’60. Nella zona presbiterale vi si trova nel coro 
una Crocifissione, sull’Arco Trionfale l’Annun-
ciazione e due tondi con i profeti Geremia e 
Isaia e in parete un frammento con S. Agostino 
e la Vergine (anticamente il prebiterio era tutto 
affrescato con scene della vita di S. Agostino). 
All’imbocco della navata di destra l’occhio è 
attirato dall’armoniosa sfilata di archi e  colon-
ne, un tempo intonacate a bande  bianche, 
rosse, nere, e ornate di affreschi. Salendo per 
la navata, negli spazi scanditi dalle lesene, 
sono appese alcune tele di certo pregio.  Di 
notevole interesse, nella durezza dei tratti, il  
piccolo S. Agostino (cm.80) in marmo dipinto 
con mitra, libro nella sinistra e mano destra 
benedicente. E’ un tardo ‘300 ma, la fattura di  
alcune pieghe della veste, fa pensare alla ma-
niera dei Rodari. La navata sinistra è arricchita 
da una serie di cappelle barocche. La prima 
cappella è dedicata a Sant’Antonio Abate. La 
seconda cappella, la più rinomata, esisteva 
già nel Cinquecento ed è dedicata alla Vergine 
della Cintura. Fu rinnovata nel 1601 con 
affreschi e tele di Pier Francesco Mazzucchelli 
detto il Morazzone. La terza Cappella, già dei 
nobili Somigliana, è dedicata alla Passione. 

La quarta cappella, 
dedicata a San Nicola 
da Tolentino. La quinta 
cappella è dedicata alla 
Sacra Famiglia. L’ultima 
cappella è dedicata al  
Sacro Cuore. Nel 1997 
fu esposto qui il vecchio 
paliotto di legno scolpito, 
pregevole opera del ‘600 
con figurine in rilievo, raffiguranti S. 
Pietro e Paolo e i Santi Agostino ed Antonino. 
Nella parete di destra è conservato il crocifis-
so settecentesco dei confratelli. Nel Vacuo di 
sinistra al presbitero, si  trova la statua sette-
centesca di S. Agostino, un crocifisso del tardo 
‘500. La  pavimentazione venne realizzata nel 
1870 con marmo nero di Varenna e bianco 
di Carrara. A fianco della chiesa vi sono due 
Chiostri, in parte rifatti nel Cinquecento che 
erano del Monastero Agostiniano, soppresso 
nel 1772, recanti tuttora lacerti di affreschi, 
così pure la cucina e refettorio dei frati in cui si 
può ammirare un suggestivo affresco, riporta-
to su tela detto “cena di S. Agostino” raffigu-
rante Sant’Agostino con i suoi santi Monaci, 
attribuito a G. P. Recchi (1620).
G.L.M.

A sinistra, la chiesa di Sant’Agostino
Sopra, statua di Sant’Agostino 

Dal 30 aprile, il Palazzo delle Esposizioni di Roma 
ospita una delle più grandi retrospettive mai dedicate 
al   fotografo David LaChapelle con oltre 150 opere, 
di cui alcune inedite e presentate in grande formato. 

L’artista ha un legame particolare con l’Italia. Nel 2006 visita la 
città di Roma per ammirare  la Cappella Sistina e nel 2014 si 
reca a Milano per visitare L’Ultima Cena. Lo stile pop che lo ha 
sempre caratterizzato e che lo ha portato alla celebrità, poco alla 
volta muta di significato e si trasforma in immagini più spirituali. 
LaChapelle vanta innumerevoli mostre nelle gallerie e musei 
più ambiti; a Milano alcune sue opere sono state esposte nella 
Galleria Robilant+Voena di Via Fontana 16.  La mostra a Roma 
sarà aperta al pubblico fino al 13 settembre 2015 ed è garantita 
un’esperienza di stupore che sarebbe davvero un peccato non 
provare. Le sue opere, con le loro ricchezze di particolari e cro-
matismi, emanano meraviglia, e generano stupefazione. Motivata 
gita a Roma, affiancata anche da una visita al Regina Hotel Ba-
glioni, dove l’artista ha recentemente soggiornato e dove alcune 
sue opere rimarranno in esposizione. 

Fan Fiera Napoli è pronta per il debutto. Con questa prima  
edizione, la città di Napoli festeggia la propria Fiera d’Arte Mo-
derna e Contemporanea dal 22 al 25 Maggio. Fra gli stand, da 
notare la galleria Antonino di Bella che presenta alcune opere 

su alluminio ed recenti installazioni dell’artista Eugenio Sga-
ravatti. Il Maestro, dopo il successo della recente esposizione 
di Villa Iris a Roma in occasione dei suoi 50 anni di attività, 
ha registrato la presenza di 400 visitatori in un solo giorno. 
In programma per l’8 giugno, la presentazione del suo nuovo 
catalogo realizzato con il contributo della Casa d’Aste Interna-
tional Art Sale di Milano, la biografia del Maestro a cura di Bar-
tolomeo Pietromarchi, la catalogazione delle opere studiata da 
Salvatore Puzella e le fotografie della sua produzione artistica 
scattate da Giorgio Benni. Dal 2 al 5 Luglio, seguirà inoltre 
una successiva esposizione delle opere di Sgaravatti presso 
il suggestivo Spazio Mazzini a Roma, con una straordinaria 
mostra curata da Emanuela Romano.

Canali Pellicce fa spazio all’arte. Nell’elegante e sofisticato 
show room di Via Albricci 9 a Milano, è in corso un’esposizione 
di arte contemporanea: da vedere. Il lusso del vestire pellic-
ce pregiate, deve essere visto come necessità di coprirsi e 
proteggersi dai climi freddi tipici dei paesi del nord est e che 
rappresenta per alcuni, l’eleganza dello stile made in Italy e 
che diventa il must have degli stranieri che amano e sanno 
apprezzare l’artigianato italiano. Gradita l’anticipazione della  
visita chiamando il numero 346 214 3010.  A sorpresa per i 
lettori di IN ARTE.
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I Montalto nella Lombardia Barocca
Giovanna Virgilio

Molte novità e stimolanti 
proposte sono confluite 
negli atti del convegno Gio-
vanni Stefano e Giuseppe 

Montalto. Due pittori trevigliesi nella 
Lombardia barocca, curato da Odette 
D’Albo (ed. Scalpendi, Milano 2015).  Il 
volume raccoglie i contributi di noti storici 
dell’arte convenuti al simposio, che si è 
tenuto a Treviglio il 12 aprile 2014 grazie 
al contributo del Comune e del Museo 
Civico “Ernesto e Teresa Della Torre” di 
Treviglio. L’iniziativa, infatti, si configura 
anche  come omaggio della città ai due 
fratelli Montalto, che seppero imporsi 
con  un ruolo di primo piano sulla scena 
artistica milanese del secondo Seicen-
to, facendosi promotori della diffusione 
del linguaggio barocco. Dopo un primo 
inquadramento storico di Barbara Oggion-
ni, volto a definire il contesto della città di 
Treviglio nella quale i due artisti nacquero 
e lasciarono importanti opere (citiamo, fra 
tutte, i quadroni con le Storie di S. Martino 
realizzati da Giovanni Stefano e dalla sua 
bottega tra il 1677 e il 1682 per la basili-
ca di S. Martino), Odette D’Albo traccia 
un’efficace sintesi delle vicende comples-
sive dei due pittori. Rispetto al più anziano 
Giuseppe (1609-1669), Giovanni Stefano 
(1612-1690) fu da subito più apprezzato da 
parte dei suoi stessi contemporanei, come 
attesta il fatto che gli fu affidata la direzio-
ne della neonata Accademia milanese di 
San Luca. La curatrice, inoltre, individua i 
momenti salienti dell’evoluzione stilistica 
del pittore e ricorda come la realizzazione 
degli affreschi del presbiterio del Duomo 

di Monza, datati 1648, abbiamo segnato in 
maniera decisiva l’ingresso del più giova-
ne Montalto nel clima del pieno barocco 
lombardo. Giovanni Stefano, infatti, seppe 
elaborare  una cifra stilistica assolutamente 
personale, «in grado di rispondere, tra gli 
anni cinquanta e sessanta del Seicento, alle 
esigenze della nobiltà lombarda che si de-
dicava allora alla decorazione delle grandi 
dimore gentilizie». Tra queste ricordiamo, 
almeno, Villa Frisiani a Corbetta e palazzo 
Arese Borromeo a Cesano Maderno, dove, 
tra l’altro, è stata riconosciuta, in alcune 

parti, anche la mano di Giuseppe. A tale 
proposito va precisato che i due Montalto 
furono attivi in collaborazione soprattutto  
nella fase iniziale della loro carriera, come 
ha chiarito Federico Cavalieri  trattando il 
tema degli esordi di Giovanni Stefano.
Un altro interessante affondo riguarda il 
gradimento riscosso dalla pittura di Gio-
vanni Stefano presso l’aristocrazia dello 
Stato di Milano. Paolo Vanoli  chiarisce la 
dinamica dei rapporti intrattenuti dall’ar-
tista trevigliese con i Visconti del ramo 
marchionale di Cislago, mentre Cristina 
Geddo illustra la fortuna collezionisti-
ca dei due Montalto, soffermandosi, in 
particolare, sui casi del mecenatismo dei 
conti Durini,  attraverso l’analisi del ciclo 
mitologico-allegorico di Villa Frisiani a 
Corbetta, dei Borromeo di Angera, nel cui 
inventario si riconosce una predilezione 
per i nostri pittori, e del novarese Carlo 
Cabrino, che commissionò un’importante 
decorazione a tema profano nel palazzo 
da lui stesso edificato nella città di Nova-
ra. Mentre Giulio Bora offre significative 
puntualizzazione sulla produzione grafica 
di Giovanni Stefano e Marina  Dell’Omo 
comunica  importanti «Novità dai docu-
menti tra Soncino, Milano e Treviglio», 
Simonetta Coppa, Elena De Filippis, Filip-
po Maria Ferro e Amalia Pacia concorrono, 
con i loro rispettivi contributi, a delineare 
un quadro completo sull’attività dei due 
Montalto, della bottega e dei loro discen-
denti, rendendo questo libro, anche grazie 
al nutrito repertorio di immagini, uno 
strumento indispensabile per gli studiosi 
del settore.

giovanni stefano montalto, Il carro del Sole preceduto da Aurora

giovanni stefano montalto, 
Decollazione di San Giovanni Battista 
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In ricordo di salvator rosa
Silvia Guagliumi

Salvator Rosa nacque a Napoli nel 
1615 e morì a Roma nel 1673. Ebbe 
una formazione umanistica e dipin-
se precocemente dapprima presso 

Francesco Francanzano, suo cognato, poi nella 
bottega del Ribeira ed in seguito in quella di 
Aniello Falcone. Inizialmente egli realizzò 
tele con paesaggi, scene di genere con popo-
lani e marinai e battaglie, dedicandosi anche 
all’esecuzione di schizzi ad olio direttamente 
dal naturale, di questi ultimi purtroppo non è 
rimasta alcuna testimonianza. I rapporti con 
i Bamboccianti quali Van Laer e Cerquozzi 
influenzano alcune opere come il “Soldato e 
mendicante” e il “Paesaggio con banditi” 
caratterizzate dalla piana narrazione descrit-
tiva della vita quotidiana. Gli anni 1639 - ‘40 
segnano un cambiamento verso uno stile 
classico grazie all’interesse per la pittura di 
Lorrain e Poussin, infatti nelle due versioni 
di “Agar e l’Angelo” e nei quadri per il Duca 
di Modena: “Erminia e Tancredi” e “Vedu-
ta di una Baia”, l’equilibrata composizione 
degli elementi naturali e la raffinata eleganza 
della resa tonale si conciliano con l’attenzione 
verso gli aspetti “pittoreschi”. La formazio-
ne presso il Ribeira si evidenzia nei quadri 
di figure dai toni scuri e con forti contrasti 
luministici che riecheggiano i caravaggeschi. 
Egli ebbe committenze dalle più importanti 
corti italiane e dal Cardinale Giovan Carlo de’ 
Medici, fratello del Granduca Ferdinando II e 
dai nobili toscani: Corsini, Capponi e Maffei. 
Il soggiorno fiorentino fu fondamentale per 
l’evoluzione artistica, qui conobbe fra gli altri 
lo scienziato Torricelli ed il poeta e studioso 
G.B. Ricciardi. In questi anni scrisse le Satire 
che espongono le concezioni programmatiche 
della sua pittura che tende a discostarsi da 
quella di genere a favore di soggetti di ispira-
zione letteraria e filosofica stoicista. Sempre 
al periodo fiorentino si ascrivono una serie 
di ritratti con figure idealizzate mediante una 
componente allegorica come nel “Ritratto di 
G.B. Ricciardi”. Verso la fine del IV decennio 
si manifesta una chiarezza classicista e una 
semplificazione compositiva nelle tele che 

Nel 400° anniversario della scomparsa

ritraggono personalità. La visione dei quadri 
di Callot lo portano a realizzare paesaggi con 
nature selvagge e spoglie, con scenari ricchi 
di mistero dove introduce episodi significativi 
della vita di eminenti personaggi con nature 
selvagge e spoglie, con scenari ricchi della 
storia e della filosofia antica: “La selva dei 
Filosofi”. Tra i quadri che rappresentano 
battaglie idealizzando il tema trattato occorre 
ricordare la “Battaglia eroica” eseguita a 
Roma nel 1652 per Luigi XIV. Dopo il 1645, 
negli ultimi anni della sua permanenza a 
Firenze egli allarga il suo repertorio pittorico 
con soggetti legati anche alla magia e con 
nuovi orientamenti stilistici. Nel 1649 giunse 
a Roma dove rimase fino alla scomparsa. Qui 
intrecciò importanti relazioni con i Chigi; 
venne invitato dalle corti di Francia e Svezia 
e inviò tele a Luigi XIV raggiungendo l’apo-
teosi della celebrità. Il banchiere Carlo Rossi 
suo amico e protettore raccolse una pregevole 
collezione delle sue opere. Partecipò alle 
mostre annuali che si tenevano presso il Pan-
theon e in San Giovanni Decollato e con la 
tecnica delle incisioni diffuse ampiamente le 
sue realizzazioni. Dal 1650 dipinse prevalen-
temente tele a tema e contenuto morali. Tra i 
capolavori paesaggistici sono da menzionare 
“Paesaggio con San Giovanni Battista”, 
il suo pedant “Battesimo nel Giordano” e 
“Mercurio e il boscaiolo disonesto”. Le tele 
dipinte nell’ultimo decennio evidenziano un 
paesaggio con una natura scarna e imper-
via spesso popolata da eremiti. La fama di 
Salvator Rosa si deve soprattutto alle scene 
di battaglie di grandi dimensioni, in genere 
viste frontalmente e ai paesaggi che rappre-
sentano ricchezza cromatica, luminosità e 
ariosità di sfondi ed a quelli dall’argomento 
“mitico” dove talvolta riesce ad esprimere 
fantasie originali con impressionanti effetti 
luministici. Con il passare del tempo le sue 
tele acquisirono tonalità sempre più cupe e 
tormentate. Influenzò artisti quali Magnasco 
e Marco Ricci. Quando morì a Roma gli 
furono tributati onori solenni e fu sepolto in 
Santa Maria degli Angeli.        

L’ ANGOLO della POESIA
Per favorire la più ampia partecipazione si 
consiglia di inviare elaborati che non superino 
le 20 righe. La proprietà letteraria resta a tutti 

gli effetti dei singoli Autori

E’  l’alba di un sogno
che potrebbe, facilmente,

diventare realtà
Il rosso, il blu, il giallo
non esistono più da soli,
ma si sono abbracciati
in una cascata di colore.
I colori nell’acquarello
si integrano con l’acqua,
silenziosamente sul foglio,
come per magia,
in un tumulto nascosto,
così dovrebbe accadere a tutte le persone
di qualunque etnia.
Si sprigionerebbe allora
una sinfonia di serenità e speranza
per una società futuribile
in armonia con la natura.

Isabella Ditaranto
(Primo Premio Speciale della Giuria
Milano Gran Galà della Poesia Expo 2015)

Vai là dove
gli infiniti percorsi

hanno memoria.
 
Ti dispieghi
misteriosa eloquenza
in viva coralità.
 
Ricordi, memorie
nel tempo di un respiro
sono racchiusi.

Kikki

ACQUARELLO

HAIKU

salvator rosa, Marina del porto



MAGGIO / GIUGNO / LUGLIO 201516 l

Alessandra Binetti

La più grande mostra di foto-
grafia mai dedicata all’Italia 
in due momenti distinti. Un 
viaggio nel Belpaese attra-

verso le immagini dei più importanti 
fotografi italiani e stranieri. INSIDE dal 
21 marzo al 21 giugno 2015 e OUT dal 
1 luglio al 27 settembre 2015, al Palazzo 
della Ragione a Milano. Promossa e pro-
dotta dal Comune di Milano - Cultura, 
Palazzo della Ragione, Civita, Contrasto 
e GAmm Giunti, curata da Giovanna 
Calvenzi e allestita con un progetto 
scenografico di Peter Bottazzi, la ras-
segna, parte integrante di Expo in città, 
caratterizza, il programma di Palazzo 
della Ragione Fotografia, il nuovo spazio 
espositivo interamente dedicato alla 
fotografia, che ha visto nei mesi scorsi 
le mostre di grande successo dedicate 
a Sebastião Salgado e Walter Bonatti. 
Ripercorre la storia della nostra nazione 
attraverso l’occhio attento dei grandi ma-
estri della fotografia, da Ghirri a Cartier-
Bresson, da Berengo Gardin a Parr, da 
Jodice a Koudelka, da Capa a Seymour. 
600 immagini per raccontare l’Italia dal 
dopoguerra a oggi. Un periodo lungo 
settant’anni, tra mutazioni ambientali, 
sociali e urbanistiche, in cui l’obiettivo 
ha colto la bellezza dei paesaggi, lo svi-
luppo delle città, gli stereotipi e il modo 
di vivere italico. Un autentico viaggio 
nel tempo, nei luoghi, nelle lotte, nella 
difficoltà e nelle gioie degl’italiani, ma-
gistralmente ricreato nell’allestimento di 
Bottazzi che ha ideato un lungo convo-
glio composto da carrozze che ospitano 
al suo interno  piccole mostre personali 
di ciascun autore. La prima parte  INSI-
DE  accoglie dal 21 marzo al 21 giugno 
2015 una selezione di oltre 250 immagini 
di quarantadue fotografi, un atto d’amore 
e di rispetto nei confronti della nostra 
bella e contraddittoria Italia, dei suoi pa-
esaggi, dei suoi abitanti e delle sue città. 
La cronologia è scandita dall’evoluzione 
del linguaggio fotografico, il passag-
gio dal bianco e nero al colore, dalla 
narrazione umanistica e “romantica” al 
“documentario”, dall’impegno giorna-

ITALIA INSIDE - OUT
Palazzo della Ragione a Milano 

listico all’uso delle nuove tecniche che 
consentono di costruire paesaggi d’in-
venzione. Idealmente, il percorso inizia 
e si chiude a Milano, in un  viaggio che 
attraversa l’Italia, dalla Venezia di Gianni 
Berengo Gardin, Silvia Camporesi e 
Paolo Ventura, alla Palermo di Letizia 
Battaglia, attraversando le montagne 
trentine di Luca Campigotto e la Cam-
pania di Mimmo e Francesco Jodice, le 
periferie milanesi di Guido Guidi e Paola 
De Pietri, la Bologna di Nino Migliori 
e le Marche di Mario Giacomelli, dal 
delta del Po di Pietro Donzelli a quello 
del Tevere romano di Gabriele Basilico. 
Molti autori hanno lavorato sul proprio 
territorio, altri hanno scelto luoghi d’ele-
zione e di affetti; alcuni hanno risposto 
a suggerimenti professionali o a progetti 
di ricerca e altri ancora hanno lavorato a 
lungo su progetti personali o giocato con 
la realtà, mescolando fotografia e mani-
polazioni,  tra immaginario e reale. Nella 
seconda parte OUT dal 1° luglio al 27 
settembre 2015, saranno protagoniste le 
fotografie dei grandi maestri internazio-
nali,  Henri Cartier-Bresson, David Sey-
mour, Alexey Titarenko, Bernard Plossu, 
Isabel Muñoz, John Davies, Abelardo 
Morell e altri, che hanno interpretato 
con l’occhio “straniero”  l’immagine di 
quello che è probabilmente il Paese più 
rappresentato del pianeta,  in momenti 
diversi e con esperienze soggettive e ne 
hanno colto gli aspetti principali e le pe-
culiarità che contraddistinguono l’Italia e 
i suoi abitanti. Sarà possibile acquistare 
il singolo biglietto di ingresso, ma anche 
un vantaggioso biglietto cumulativo  che 
consentirà di visitare le due esposizioni. 
Per ciascuno dei due allestimenti sarà 
pubblicato da Contrasto e GAmm Giunti 
un catalogo completo con tutte le foto 
esposte nelle due mostre, conservabili in 
un unico cofanetto. 

ipalazzo della ragione fotografia
piazza mercanti 1, milano
INSIDE, 21 marzo 2015 - 21 luglio 2015 / OUT, 1 luglio 2015 - 27 settembre 2015 
Orari: mar, mer, ven, dom 9.30 - 20.30 / giovedì 9.30 - 22.30 / lunedì chiuso 
Info e prenotazioni: 02.433535350 

PIETRO DONZELLI, Delta del Po, anni ‘50

DOMINGO MILELLA, Pomigliano a mare

CLAUDIO SABATINO, Pompei

NINO MIGLIORI, da Gente dell’Emilia

gabriele basilico, Roma


